
e veramente deleterio per il morale di 
questi nomini. 31.me Gillet cercò di, porvi 
rimedio, facendoli lavorare, e fondò in mio 
dei sobborghi di Lione « Le clos dii Soldiit », 
un vasto orto recinto in cui si adunano 
giornalmente invalidi che vi sono mandati 
dai varii ospedali e che sotto la direzione 
di un bravo agricoltore, M. Déville, lavo­
rano alle più svariato colture, imparando 
a servirsi di apparecchi studiati partico­
larmente per l’uso dei mutilati.

Fra questi apparecchi ò notevole- (perchè 
da esperienze fatte ed a dotta di mutilati 
che se ne sono giù lungamente serviti pare 
risponda bene agli scopi per cui fu creato) 
l’apparecchio chiamato Jullieu, dal nome 
dell’infermiere Alessandro Jullieu che lo 
hacreatoe destinato agli amputati di braccio. 
E’ una specie di giunto cardanico a croce 
die va unito ad un tubo clic si può fis­
sare cou una vite di pressione agli stru­
menti di lavoro agricolo (falci, zappe, vanghe, 
ecc.). Questo apparecchio si fissa a sua 
volta sugli apparecchi provvisori o defi­
nitivi di protesi e serve a sorreggere ri- 
strumento agricolo, permettendo di muo­
verlo con grande facilità in qualsiasi senso.

Questo apparecchio può anello sosti­
tuirsi con correggiole che servono abba­
stanza bene allo scopo, come si pratica 
in taluni Istituti dove non è conosciuto 
l’apparecchio Jullien.

Anche per i mutilati di gamba si sono 
immaginati certi leggeri zoccoli che si a- 
dattauo cou facilità ai piloni e permettono 
loro di muoversi con facilità nei terreni 
smossi di fresco.

Pare che anche in Italia sarebbe utile 
e facile far sorgere scuole sul tipo del 
« Clos du Soldat » già ricordato, nelle 
vicinanze di centri ospitalieri di qualche 
importanza, di convalescenziari militari, 
ecc.

Basterà disporre di un terreno recinto, 
lasciato temporaneamente a disposizione 
per questo scopo da privati, da istituzioni 
e da enti pubblici, con un piccolo fabbri­
cato pel giardino, uu magazzino per gli 
istrumenti da lavoro, un localo coperto per 
tenervi lezioni teorico-pratiche.

Giornalmente dovrebbero mandarvisi dai 
centri ospitalieri quegli invalidi die de­
siderano istruirsi nel maneggio degli i- 
strumenti agricoli per riprendere il loro 
antico mestiere. Se guariti, potranno la­
vorare con apparecchi definitivi o provvisori 
provvisti dalla scuola; se non perfetta­
mente guariti delle loro ferite, potranno 
egualmente recarvisi per assistere alle le­
zioni teorico-pratiche e convincersi col­
l’esempio dei compagni della possibilità 
anche per i mutilati di attendere ai lavori 
agricoli, sottraendosi cosi pure all’ozio 
snervante delle corsie di ospedale.

Il successo di una tale scuola dipende 
evidentemente dalla persona del direttore, 
che deve essere persona di cuore, intel­
ligente, capace di tener con mano ferma 
la disciplina e pratica di uomini e cose 
agricole. Non deve considerarsi questa i- 
stitnzione come destinata a costituire uno 
svago o un’occupazione passeggierà per 
gli invalidi, bensì come una vera scuola 
che tende con mezzi semplicissimi a rag­
giungere un nobilissimo fine educativo. Il 
direttore deve sapere a tempo opportuno 
aiutare, incoraggiare, insegnare, vincere 
negli allievi gli inevitabili scoramenti, stu­
diare i singoli casi che si presentano, vi­
gilare su ogni cosa che riguardi la scuola, 
convincere i nuovi venuti dell’utilità del­
l'insegnamento, ecc.

Il lavoro manuale, che riesce natural­
mente più penoso e difficile nei primi 
tempi in cui il mutilato deve far lavorare 
il suo arto imperfetto, potrà e dovrà al­
ternarsi a lezioni teorico-pratiche su sva­
riati argomenti attinenti all'agricoltura 
(come, ad esempio, sulle macelline agricole, 
sui concimi, sulla potatura, sull’avicoltura, 
ecc.), e ad adatti esercizi ginnastici desti­
nati sovratutto a rinforzare la potenza ed il 
vigore dei monconi di arto, cosi come si 
pratica nella grande scuola professionale 
belga di Port-Villez.

Cosi questi allievi, dopo aver imparato 
a -servirsi degli apparecchi adatti al loro 
stato, durante il tempo stesso del loro 
soggiorno nei convalescenti e negli ospe­
dali, potranno tornare alle loro caso allie­
tati dal pensiero che anche ai mutilati 
è possibile ancora eseguire i lavori dei 
campi e rendersi utili a sè, aljè proprie 
famiglie, al Paese.

big. Chevalley
Vice-presidente del Cernitalo torinese.

LA GAZZETTA D'ACQUE

fina pagina ifiteresiante ili ilo ila
ha prigionia di Carlo Botta

NELLE CARCERI DI ACQUI

P A R T E  VI.
!"Rilievi e rettifiche sui particolàri 

riflettenti T arresto di Carlo 
Bgtta, in basa a notizie fami-, 
gliàri conservate nella tradizione 
della famiglia Garanti
L ’esam e delle ca rte  processuali 

condotto su ll’estra tto  che ne ricavai 
dall’opera di N icom ede Bianchi, prova 
come sia s ta to  un progetto  voluto 
quello di non a llargare  le indagini.

S a lta  subito  agli occhi la  stranezza 
del fatto, che un uomo intelligente 
come il B otta, sia venuto proprio  a  
cascare  a  C astelnuovo B orm ida, per 
scappare a G enova: D a T orino  non 
po teva ven ire  in m ente a  nessuno di 
p rendere  questa  s trad a  per Novi.

E  chi abb ia  anche poca p ra tica  di 
cose processuali, capisce subito che 
le deposizioni del c a rre ttie re  e del 
seg re tario  com unale furono abilm ente 
com binate, p e r im brogliare -un po’ le 
carte , e  nascondere una  pa rte  della 
v e rità  in quelle rip iegature .

L a  figura del m edico C aran ti è 
abilm ente ten u ta  in una pudica e p ru ­
den te  penom bra dal b ravo  seg re tario  
C unietti. M entre sa lta  agli occhi di 
chiunque che il suo in terven to  p re­
sen ta  un c a ra tte re  di connivenza 
m olto sospetta.

L a  fam iglia C unietti in quell’epoca 
ebbe una p a rte  non irrilevante  negli 
avvenim enti storici dei nostri paesi.

L 'am ico avvocato  A ccusani, che  è 
un A rch iv io  v ivente di m em orie c it­
tadine, m i riferì che un C unietti fu il 
prim o depu ta to  del Collegio di Acqui: 
non certam en te  al P arlam en to  Subal­
pino, m a al Corps Legislcitif&i Parig i.

M esso su  questa  s trad a  io volli p er­
co rre re  anche questa  v ia tra v e rsa  che 
mi si p resen tava  in queste m ie ri­
cerche  di s to ria  locale, che si in tre c ­
cia colla sto ria  più generale  dei tempi. 
E  fui indirizzato per notizie a ll’egregio 
sig. L eopoldo C unietti, benem erito  in ­
segnante a  Novi, e rapp resen tan te  dei 
m aestri al Consiglio P rov inciale  Sco­
lastico: posto cui lo chiam ò la fiducia 
dei colleghi. E gli fece i suoi studii 
a  questo G innasio di Acqui, e conserva 
tr a  noi an tiche amicizie.

E gli mi indirizzò questa  le tte ra  che 
dà  qualche luce su  questi personaggi 
dell’epoca Napoleonica, t r a  i quali 
un m em bro della sua fam iglia ebbe 
tan ta  p arte  in questo processo Botta...

Posseggo pochissim i docum enti di 
fa m ig lia . Un atto d i m atrim onio  
m enziona tre membri dei, m iei an­
tenati.

Detto documento dice che « In  To­
rino il 2 0  gennaio 1804 s i  contrasse 
m atrim onio tra il cittadino  Leopoldo 
C unietti Capo Battaglione, nativo d i 
questa città , fig lio  del vivente citta­
dino  A ntonio M arco, supplente g iu ­
dice d i pace del Borgo Po , questi del 
fu  cittadino  G iacinto, nativo del Co­
m une d i Castelnuovo Borm ida e la 
signorina  Carlotta DeM aria del cit­
tadino Lodovico ex  conte DeM aria, 
nativo del Comune d i Neive.

Ora io non saprei quale di questi 
tre Cunietti fosse Segretario Comu­
nale nel 1793 —  forse il Giacinto —  

qui c'è sbaglio: perchè abbiamo visto 
che il segretario di Castelnuovo si 
chiamava Paolo) mentre presumo 
che il primo Deputato di Acqui al 
Corpo Legislativo di Parigi, possa 
essere il Leopoldo il quale fu  anche 
governatore della piazza di Orleans, 
come risulta dal brevetto di nomina 
in data 20 giugno 1815.

Mi dispiace di non poter darle piti 
esaurienti indicazioni.

Mi creda sito
Obbligatissimo 

LEOPOLDO CUNIETTI
Com unque ciò sia, è certo  che uno 

di questi C unietti fu il prim o D eputato 
di Acqui. Onde riusc irà  in teressan te  
rich iam are qui come le cose si pas­
sassero allo ra  a questo riguardo.

Q uesti dati sono — come si vede —  
un po’ monchi. C ercai a ltre  notizie 
dall’avv. C aran ti, il quale mi informò 
che realm ente il Paolo Cunietti e ra  
notaio, nell’epoca napoleonica, e che 
di lui si conservano vecchi a tti ro ­
gati in francese negli archivii del Co­
m une. U na sua figlia fu m adre del 
nostro  com pianto G enerale P roven­

zale: e un fratello  di essa fu pad re  al 
sig. Antonio, C unietti che  il C aran ti 
conobbe g i|i veqchio.

Mi d ifessi anche  a ll’egfègip avvo­
cato  Mario. Q unjetti, ch e  sposò una 
signorina- D èlie' P ian e  sorella  del Dè-

fm tato di Novi è esercisce con onore 
'avvoca tu ra  a  Milano. E gli m j qqqi- 

sigliò di rivo lgerm i all’egregio' suo 
cugino barone A lberto  C unietti-Gonnet 
cplpnnello q ripqso, che  o ra  è addetto  
a lla  cpllaborazione au g u sta  con Sua 
M aestà p e r la  Compilazione del Corpus 
N um m orum  Italicorum. E gli mi con­
ferm a che il solo dei C unietti che 
esercitò  u n a  p a rte  s to rica  di qualche 
rilevanza fu l’avv . Leopoldo C unietti 
di cui si occupa molto1 il Bossola nel 
suo libro  dal tito lo  LI Governo prov­
visorio e la M unicipalità  d i A les­
sandria . E g li f u ! l'an im a di quella 
im portan te  am m inistrazione duran te  
il G overno N apoleònico, dal 1802 in poi.

Nello stesso  lib ro  del Bossola — che 
fu mio com pagno in L iceo a  C asale e 
che è m orto  d a  pochi anni — trovo 
lodi di un mio an ten a to  m aterno. Lelio 
V ita le  fù Salom one pad re  o avolo 
del m io avo  m aterno  — fu collega 
del C unietti nel governo della Muni­
cipalità: e rico rd o  qui p e r legittim o 
orgoglio  fam ig liare , che  il Bossola 
no ta  com e egli, solo t r a  gli ebrei di 
A lessandria  am m esso a  quegli onori 
am m in istra tiv i, seppe acqu istarsi nella 
sua ca ric a  s tim a  e rispetto .

L eggendo  questi cenni mi tornarono 
in m ente  accenn i confusi che intesi 
da lla  bocca m aterna , su  questo an te ­
nato, che, travo lto  nelle vicende poli­
tiche, av ev a  lasc ia to  qualche d isor­
dine nella  az ienda privata: si d a  m et­
te re  a  d u ra  p ro v a  il figlio che fu poi 
p ad re  a  m ia  m adre , e  che  in giovine 
e tà  d o ve tte  a lla  m o rte  del padre, a s­
sum ere  il peso  deU’am m inistrazione 
e della d irezione della  giovine famiglia, 
de lla  quale  egli e ra  rim asto  il prim o 
d e i figli superstiti.

Il B arone A lberto  C unietti che mi 
trasm ise  qualche  cenno sulla sua

gente, è figlio del fu avv. G iuseppe 
che possedeva il tenim ento della Torre 
a  B orgoratto  (ora Razori).

A lla m orte  del fratello  di sua m adre, 
che è ra  una G onnet, il titolo baronale 
passò a  lui per concessione reale. Il 
suo bisavolo e ra  fratello  del bisavolo- 
dell’avv. M ario, il cui padre fu pu re  
un Leopoldo, 'cap itan o  com m issario 
nell’esercito.

Q uando N apoleone ebbe annesso il 
P iem onte, questo, d ich iara to  territorio- 
francese col decre to  in d a ta  19 S e t­
tem bre del 1802, al quale  g ià  accennai 
nel corso di questo studio, e che il ge­
nerale Jourdan  lesse al popolo torinese 
fra delirii di gioia nel Teatro N a- 

- rionale, acquistò  il d iritto  di inv iare  
i suoi rapp resen tan ti al C orpo L eg i­
slativo d ie  e ra  a llo ra  com pósto di 300 
mem bri, ; secondo la  costituzione del­
l'anno ottavo (9 N ovem bre 1799). 
Q uesto C orpo L egislativo  ’ ayevq '• in. 
req ltà  poca im portanza. E§so eserci­
tava  sull’andam ento  della  cosa pub­
blica anche m inore influenza della  
nostra  C am era dei D e p u ta ti ,c h e a n -  
ch ’essa non;;ha più quasi a ltra  fun­
zione orm ai che  di vo ta re  ordini del 
giorno quasi unanim i di fiducia ai 
più variegati M inisteri. A llo ra il Corpo 
Legislativo  non aveva  che la funzione 
di vo tare  senza discussione le leggi 
che erano discusse per proprio conto- 
dal T ribunato , com posto di cento- 
mem bri, al quale T ribuna to  a sua  
vo lta  le proponevano nominalmente- 
prim a i tre  consoli (che furono pei 
primi anni B onaparte , e  Sieyès, e Ro 
ger-D ucos) e poi l’ im pera to re  per 
mezzo del Consiglio di S ta to  che le  
elaborava. Ma chi in rea ltà  decideva 
tu tto  e ra  N apoleone. I  deputati poi 
erano eletti in secondo g rado  p e r  
liste p resen ta te  dai comuni, riun iti in- 
Arrondissem ents  coi c ircondarii. E  
l’avv. ’Leopoldo C unietti fu il depu­
tato  che rap p resen tò  appunto  il c ir­
condario di A cqui.

D a  u lterio ri notizie a ttin te  dai su­
perstiti della fam iglia C unietti, posso  
ricostitu ire  l’a lbero  geneaologico, così

OIACINTO
ANTONIO MARIA — PAOLO, Segretario Comunale 

di Castelnuovo, che fu pre­
sente nel 1794 all’arresto <U 
Carlo Botta.

■IAvv. LEOPOLDO 
che tu deputato di Acqui 

al Corpo Legislativo

GIUSEPPE ANTONIO

ALESSANDRO, morto a Roma 
Direttore Oenerale dei Culti.

LEOPOLDO, Capitano Commissario.
Avv. MARIO, esercente a Milano, 

sposò una signorina Delle- 
Piane sorella del Deputato di 
Novi.

Un fratello di nome ignoto. Di­
scende da questo l’avv. Giu­
seppe, gii proprietario della 
tenuta Torre a Borgoratto.

Una figlia, madre al Oenerale 
Provenzale.

I
Don QIUSEPPE — ANTONIO che fu Segretario Cont.

nelle Opere Pie, insegnante 
e conciliatore per trent’anni 
a Castelnuovo Bormida.

LEOPOLDO, rappresentante degli 
insegnanti al Consiglio Prov. 
Scolastica.

Aceto Angelo, 
Aceto Pietro, 
Verri Giovanili,

Ottobre L.

Verri Mario, »
Moggio Mario, »
Moggio Giovanni, »
Cibarlo Filippo, »
Ambrosi Cesare, »
Gliiron Arnaldo, »
Giuso Guido, »-
Zannone Silvio, »
Luscar Maria,
Rosita Ancona, »
Tacchella Domenico, •
Norzi Amleto, »
Sutto Ovidio, »
Norzi Edoardo, »
Ottoleughi cav. Moise Sansou, 

in memoria della Consorte, 
DeBenedetti avv. Vittorio eOlga 

consorte »
Vigo Cesare Carlo, Ott.-Nov. »
Romano Angelo, Ag.-Sett.-Ott.- 

Nov.-Dic. »
Spasciani cav. Alfredo, novembre »
Ottolenghi Alessandro, Settembre- 

Ottobre-Noy. »
Fantini Giuseppe, Ottobre »
Levi Celestina, Ott.-Nov.-Die. »
Garbaririno cav. avv. Maggiorino, 

Novembre »
Moretti cav. rag. Vincenzo, Luglio- 

Agosto-Settembre-Ott.-Nov. »
Bosca Paolo, Ottobre »
Spinola Marcii. Amalia, » »
Gotta prof. Frartcesco, » »
Righetti Lorenzo, » »
Fratelli Menotti, > »
Barbero Carlo, » »
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Bisio avv. Francesco, Ottobre L. 5,—
Leprotto Guido, » • 2 , -
Mareuco Cereuaica, • * 1,—
Scovazzi Emilio, » » 5,—
Chiabrera Natalina, » » 5,—
Morelli Giovanni, ■ » 2,—
Morelli Guido, » 2,—
Senti avv. Vittorio, » » 10 —
Cornagli» Annibale, » * B,—
Gallo Camillo, » » 5,—
Bottero avv. Luigi, » » 5 —
Albertini doti. Ferdinando, > » 4 ,~
Ricci Pietro, Ott.-No.v. » 6,—
DelIaGrisa Giuseppe,' » » 3,-—
Chiomba Carlo, » » 2 -
Ved. Borgnino, » 2 , -
Barosio Romolo, » » 2,—
Levi Alessandro, * * 2 ,~
EUera Giovanni, » » 2 -
Ferrerò Violante, » ’ 1 -
Mascarino Verrini, ( > * 1|—
Sbarbiti e Barberis, ’ ■ » 1 0 -
Parodi Guido, » » 10 —
DeAlessaudri, droghiere, » • 5,—
Cuttica Clotilde, » » ' 5,—
Cavaterra Carlo, • hi—
Dott. Bistolfi, » ’ » 5,—
Ravera Giovanni, » * 2,—
Vei-celliiio Domenico, » » 1,50
Cinema Timossi, Settembre, » » 3,—
Bogliolo Bartolomeo, » » li —
Bussi Pietro, » 1
Allenti Carlo, • » 1,—
Cavanua Luigi, » » 1,—
Vazini Antonio, » 1,—
S. Dina, » » 5,—
Bodrero Carlino, > » 2,—
Lazzaroni Giuseppe, » * 1)—
Vigoni Umberto, » »•' 3 , -
Pisano Giacomo, Settembre, » » 10,—
Dina Augusto, » . 5 , -
Caligaris Giovanni, Ott.-Novem. » 20,—


